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IL RISORTO INTERPRETA LE SCRITTURE
(LC     24,13-35)
Luca chiude il suo vangelo con tocco di artista, lasciandoci un racconto -quello dei due discepoli di Emmaus- che non ha riscontro nelle altre tradizioni sinottiche e in cui è chiaramente percepibile la sua visione teologica. E' una pagina dalle molte risonanze, capace di coinvolgere il lettore con interesse crescente, fino a concludere con i due protagonisti: "Non ardeva forse (in noi) il nostro cuore mentre ci parlava lungo il cammino, mentre ci apriva le Scritture?
Ouvci. h` kardi,a h`mw/n kaiome,nh h=n Îevn h`mi/nÐ

w`j evla,lei h`mi/n evn th/| o`dw/|(

w`j dih,noigen h`mi/n ta.j grafa,jÈ

II racconto è ambientato lungo la strada da Gerusalemme ad Emmaus, e si conclude facendo di corsa la strada in direzione contraria, da Emmaus a Gerusalemme. Tra i movimenti di andata e di ritorno sono inquadrate due scene, introdotte da una stessa formula stilistica: kai. evge,neto ("e avvenne") più il verbo all'infinito (come in Lc 24,4). Le due scene sottolineano l'essere-con di Gesù, rispettivamente come "compagno di viaggio" (suneporeu,eto auvtoi/j, "andava con loro") e come "commensale" (mentre egli stava a tavola "con loro": auvto.n metV auvtw/n)
Lc 24, 15      kai. evge,neto evn tw/| o`milei/n auvtou.j kai. suzhtei/n kai. auvto.j VIhsou/j                                                                                     evggi,saj suneporeu,eto auvtoi/j
Lc 24,30     kai. evge,neto evn tw/| katakliqh/nai auvto.n metV auvtw/n labw.n to.n a;rton euvlo,ghsen kai. kla,saj evpedi,dou auvtoi/j...
Non è difficile intravedere in queste due scene i due momenti della celebrazione liturgica della comunità, rispettivamente la liturgia della parola e la liturgia eucaristica. Luca ci aiuta a coglierne il profondo significato e l'intrinseco rapporto.
da gerusalemme a emmaus

Dei due protagonisti sidice subito che erano in cammino: h=san poreuo,menoi (solo   in   secondo   momento   si   farà   il   nome   di   uno, "Kleopas").
Poreu,omai é un verbo particolarmente usato da Luca e carico di significato poiché designa, fra l'altro, il "grande viaggio" e la ferma volontà di Gesù di "andare" a Gerusalemme (cf 9,51: "allora egli rese forte il volto per andare a Gerusalemme").
Luca concepisce la vocazione cristiana come un cammino (o`do,j) dietro al Signore, verso Gerusalemme. Ma qui, significativamente, Gerusalemme è lasciata alle spalle. "Due di loro" stanno andando lontano 60 stadi (circa 12 km) da (avpo) Gerusalemme. Si allontanano da ciò che la città santa ha rappresentato per la loro speranza ormai totalmente delusa: niente Messia e ricostituzione di Israele... Sono due ebrei estremamente amareggiati per ciò che è avvenuto in occasione di quella pasqua a Gerusalemme.
Il   Risorto   si   fa   vicino
Mentre discorrevano (w`mi,loun) l'uno con l'altro, Gesù si fece vicino (evggi,saj) e camminava con loro (suneporeu,eto auvtoi/j) E' il Risorto che prende l'iniziativa di "farsi-vicino" e compagno di viaggio, rivelando in tal modo la gratuità dell'incontro e insieme la particolare comprensione lucana della risurrezione. La "vicinanza del risorto" è infatti un aspetto tipicamente lucano, piuttosto estraneo alle prospettive di Marco e di Matteo (cf. Radermakers-Bossuyt, Lettura pastorale del Vangelo di Luca, 473).
"Ma i loro occhi erano impediti dal (letteralmente: "presi dal non") riconoscerlo". Non basta che Gesù si faccia vicino per "essere riconosciuto". Il semplice vedere degli occhi non basta; il riconoscimento del Risorto trascende l'empiria "superficiale"; è un’esperienza di fede. Si noterà che i vv. 16 e 31 si corrispondono antiteticamente:
all'inizio
i loro occhi erano impediti (v. 16)
alla   fine           
i    loro   occhi furono   spalancati   (v. 31)
Il Risorto prende l'iniziativa della parola; si introduce nella conversazione con una domanda: "Quali sono i discorsi che dibattete l'un l'altro mentre camminate" (v. 17). Tale domanda ha un effetto scioccante sui due viandanti: ha la capacità di fermarli e indignarli ("e si fermarono scuri in volto": kai. evsta,qhsan skuqrwpoi,).
Alla reazione fisica seguono le parole: una contro-domanda che sottolinea tutto lo stupore per l'ignoranza delle "ultime notizie" da parte dello sconosciuto (v. 18). Gesù sta al gioco: "Quali" (poi/a)? Ai due discepoli è data così la possibilità di esplicitare il loro pensiero. Ne esce (ed è opera dell'arte narrativa di Luca) un bel saggio di cristologia arcaica. Cleopa e il suo compagno ricapitolano infatti i punti salienti della "storia di Gesù" (vv. 19-21) e i vari annunci pasquali; si noteranno i vari collegamenti:
- 
il nome (Gesù) e il luogo di origine (Nazareth): cf Lc 1-2;
-  
il suo ministero (cf Lc 4,14-9,50) quale "profeta potente nell'opera e nella parola" (Lc 4,32. 36; 5,17; 6,19; 7,16; 8,26; 9,19);
- 
la sua morte e i responsabili di essa:
"come i gran sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato alla condanna di  morte  e  l'hanno  crocifisso  (Lc  23)
- 
la scoperta della scomparsa del corpo di Gesù (Lc 24,3);
- 
la visione degli angeli e l'annuncio che Gesù è vivo (Lc 24,4; cf At 25,19);
- 
la conferma degli apostoli  (24,34).
In particolare nel racconto dei due viandanti riecheggiano i vari annunci della risurrezione raccolti in Lc 24, dati rispettivamente:
- dagli angeli alle donne: v. 6
- dalle donne agli Undici e agli Apostoli: vv. 9 e 10
- dal Risorto a tutti i discepoli: vv. 44-46
In questo contesto di ripetuti annunci, il comportamento dei due viandanti, lo ha colto bene Ernst, risulta alquanto "strano": "Invece di recarsi a Emmaus essi sarebbero dovuti andare senza indugio al sepolcro per sincerarsi dell'accaduto" (Il Vangelo secondo Luca, II, 925). Ma Cleopa e il suo amico non sono di quelli che perdono tempo ad andare al sepolcro e "verificare"; del resto gli amici che vi sono andati "Lui non lo videro", auvto.n de. ouvk ei=don
L'esegesi    del    Risorto
Gesù ascolta e infine prende la parola, passando dal rimprovero ("stolti e tardi di cuore") all'ermeneutica delle Scritture (vv. 25-27). Siamo al cuore della narrazione; nella domanda di Gesù torna un motivo che il vangelo di Luca ripete come un ritornello (cf Le 24,44-46): "non doveva il Cristo patire queste cose?".
Ai due discepoli il Risorto non ha "altro" da dire se non che Mosè e tutti i profeti hanno scritto di lui, e precisamente del suo cammino di sofferenza (v. 26). "Dietro il postulato della conformità alle Scritture si rivela un notevole sforzo apologetico all'interno della giovane comunità. Si doveva difendere la via alla croce di Gesù, apparentemente priva di senso, davanti non solo agli interlocutori ebrei, ma agli stessi fratelli cristiani, e lo si faceva ricorrendo a quel divino "deve", che ha determinato l'itinerario di Gesù fino alla passione, ma anche fino all'ingresso nella sua gloria" (Ernst, II, 926-927).
Il Risorto dunque si fa "esegeta" e insieme ultima e suprema "esegesi" delle Scritture. Dietro quest'immagine lucana del Risorto che spiega le Scritture c'è una profonda verità sperimentata dalla chiesa primitiva e in particolar modo da Paolo.
Non necessariamente le Scritture portano a riconoscere in Gesù il Cristo (ne è prova a tutt'oggi la lettura che di esse fa Israele). Il fatto di partire dallo stesso inizio (Mosè) non garantisce che si arrivi alla stessa fine (Gesù riconosciuto come autentico Messia). Ma per Luca (sulla scia degli apostoli) è la fine che spiega l'inizio; è il Risorto la chiave decisiva, capace di "aprire" le Scritture (cf 24,32) e di mostrare il senso cristologico che tutte le attraversa.
In questa luce la passione-morte di Gesù non è affatto (come essi pensavano) in contraddizione con il messianismo, ma invece rivela l'autentico Messia, di cui scrissero Mosè e i profeti (stessa cosa in At 3,18; cf anche 1Pt 1,11-12).
E   lo   riconobbero   allo   spezzar   del   pane
La  narrazione  volge  al  termine.  I  due  sono  giunti  a destinazione ed "egli fece come se volesse proseguire" (v. 28). L'insistenza dei discepoli rispecchia la generosa ospitalità orientale, ma al contempo lascia trasparire l'anima ecclesiale, la dimensione orante e liturgica così cara alla spiritualità lucana:
"Rimani con noi (Mei/non meqV h`mw/n) perché si fa sera...
Ed egli entrò per rimanere con loro (tou/ mei/nai su.n auvtoi/j)
II Risorto si fa ospite. E' all'interno della casa, nel contesto della convivialità e della comunione ecclesiale che i "segni" vengono pienamente compresi e illuminati dalla luce della risurrezione (vv. 30-31). Il gesto di Gesù, per sé così ordinario, appartenente alla vita di tutti i giorni e ai suoi riti (recitare la preghiera di ringraziamento e dividere il pane tra i commensali è il gesto abituale del capofamiglia), è al contempo evocativo di un gesto unico, che la comunità cristiana ripete in sua memoria. L'espressione "spezzare il pane" doveva già suonare come termine tecnico per la cena del Signore. E' questo il gesto che fa "spalancare gli occhi" e permette di riconoscere il Signore. E' il gesto che rimanda alla passione.
Si noterà il collegamento con il tema della parte precedente: i due discepoli lo riconoscono nello "spezzare il pane", dunque nel gesto che rimanda alla morte del Signore ("non doveva il Cristo soffrire", v. 26?).
da emmaus a gerusalemme

Quando gli occhi si aprono e i due sono finalmente in grado di vedere, "egli sparì davanti a loro", divenne invisibile (a;fantoj evge,neto). Gli occhi si aprono, Lui si fa invisibile!
Ma  allora  è  stata  un'apparizione  o  no?
I due, propriamente, "riconoscono" (evpe,gnwsan). Nel momento in cui gli occhi si dischiudono, lui non è più visibile come "un terzo personaggio"; essi lo sperimentano vivo nella loro stessa vita. Il segno sacramentale permette di "riconoscerlo"; si ritrova il calore della speranza e la forza di "alzarsi in quella stessa ora" per ritornare a Gerusalemme e raccontare "come fu da loro riconosciuto nello spezzare del pane" (v. 35; cf At 2,42;46; 20,7.11).
Confronto    con    Atti    8,26-40
Vari autori hanno messo in evidenza la stretta somiglianza tra questo racconto e Atti 8,26-40 narrante l'incontro dell'etiope con Filippo. Gli elementi di contatto sono effettivamente molteplici:
- entrambi i racconti sono inquadrati nella cornice di un viaggio: da Gerusalemme a Emmaus; da Gerusalemme a Gaza;
- lungo il cammino i due discepoli discutono sui recenti avvenimenti; l'etiope legge Isaia 53 (= profezia della passione);
- in tutti e due i casi subentra uno "sconosciuto": in Lc 24 Gesù, in Atti 8, Filippo;
- sia Gesù che Filippo "interrogano" e quindi "interpretano" le Scritture in senso cristologico;
- in entrambi i casi, dopo la spiegazione delle Scritture, si chiede un prolungamento: i due discepoli chiedono a Gesù di "rimanere con loro"; l'eunuco chiede a Filippo di essere battezzato;
- la narrazione raggiunge il vertice rispettivamente nello spezzare il pane e nel battesimo;
- e infine, in tutti e due i racconti si ha "un'assenza" mista a profonda gioia: Gesù .scompare agli occhi dei due discepoli, mentre il loro cuore ormai arde del suo riconoscimento ed essi riprendono la via del ritorno a Gerusalemme; d'altro canto, Filippo è rapito dallo Spirito e l'eunuco, pieno di gioia, continua il suo viaggio.
Questa marcata somiglianza sottolinea la coerenza del messaggio lucano nella sua opera in due parti (vangelo + atti): la spiegazione delle Scritture fatta dal Risorto e dal missionario itinerante della chiesa primitiva porta al pieno riconoscimento di fede nella celebrazione del sacramento (Eucaristia nel primo caso, Battesimo nel secondo).
La spiegazione delle Scritture verte essenzialmente sulla "teologia della croce", la sofferenza di Gesù regge alla prova scritturale, rientra in quel misterioso piano divino che è la storia della nostra salvezza.
